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Già del bel Carro fuo cinto di raggi 
Neir Atlantico Mare 
L' ardenti ruote ecco nafconde Apollo : 
Sorge la Notte , e intanto 
Foriera della Notte Efpero bella 
Lieta pili deir ufato in Gel fiammeggia : 

S odunuxiugmntorno 

Mufiche Cetre, e voci elette, e care 

De' fortunati Spofi 

Ridir gli affetti , annunziar le gioje: 

Tutto è brio , tutto è rifo, e tutto è fefta 

11 nuzziale Albergo , e fol tu manchi 

Vago figlio d' Urania , 

Puro, c cafto Imeneo , fànto Imeneo 

A render paghe, a far beate appieno 

L'accefè voglie de* fedeli Amanti. 

Deir Eliconio colle 

Lafcia pur dunque, e del Caftalio omai 
La tua materna fede, e qui ne vieni 
Puro, e cafto Imeneo , (anto Imeneo . 



Cingi de* più be* fior dell' odorofo 
Amàraco le tempie, e V aureo velo 
Prendi , e teco nel porta , 
E d' aureo Socco adorna il piè di neve» 
Vienilo cado Imeneo, (anto Imeneo; 
Sciogli la lingua in quelto lieto giorno 
In voce alta, e canora, e i dolci verfi^ 
E gli eruditi pafli or prefti , or tardi 

armonici ftromenti accorda al fuono . 
Vieni, o cafto Imeneo, Tanto Imeneo, 
Vieni , e venendo ornai non ti fia grave 
Lalciar la Tefpia rupe , 
E i facri Aonii Spechi 
Dalle ffefc' onde d' Aganippe afpcrfi. 
Vieni, non più tardar fanto Imeneo, 
Vieni, deh vieni, e i noftii voti adempi ; 
Vieni , poich* a legar con dolce nodo 
Di fede maritai più degni Spoli 
Fin* or , (ànto Imeneo , tu non vcnifti : 
Non quando Giulia a Manlio, o Peleo a " 
Giunger ti piacque in compagnia di vita > 
Benché per opra del divin Catullo 
Volino i nomi lor di gloria adorni 
Fin dove nafce , e dove muore il Sole, 
E dallo Scita algente, al Mauro adufto. 
Vieni , non più tardar fànto Imeneo : 
Vieni, deh vieni, e i noftri voti adempi >. 
Vieni > poich* a legar con dolce nodo , 
Di fede maritai più .degni fpofi 



Fin or, fanto Imeneo, tu non venifti, 
IACOPO è r uno , è MARIA V altra : oh quartto 

I BALDINOTTI , e i FORTEGUERRI Eroi 

Fin da gli Elifii campi , ove felici 

An fempiterna ftanza , 

Godono in rimirar sì bella Coppia, 

Per cui r Ombrone al paro 

E deir Arno , e del Tebro or và fuperbo, • 

E la bellezza, e la virtù n' ammira ! 
Con giovinetto , e non ben fermo piede 

Allor che il vago , e delicato volto 

Non per anco copriali invido pelo^ 

V arcato avendo il terzo lultro appena , 

Sovra i Tofcani Abeti , 

Seguendo il venerabile VcflTillo 

Della purpurea trionfante Croce, 

JACOPO valicò r Adriaco Mare, 

E fin neir Oriente 

Contro al barbaro Trace 

Intrepido, ed invitto impugnò 1 brando. 

Per lui d'infedel fangue intrifi, e lordi 

Furon gli Odrifii campi 

Sovente, e biancheggiar d' ofia infepoltej 

E il Mar fovente anch* egli 

D' atro color fanguigno 

Vide macchiarfi il bel ceruleo grembo. 
Nè già fuo pregio folo 

Furo i bellici ftudj : egli di Palla 

Vero fcguace,con mirabil* arte 



A fovrano valor , fcnnò fovrano 
Felicemente unifce , e lafsa in dubbio 
Se più ftimar fi debba o forte , o faggio . 
Ciò, che il gran Megarefe, e 1 gran Pergeo 
Ciòcche il divin Siracufàno fcrilse 
.. Tutto gli è noto, e ciò, che nuovamente- 
L' alto ingegno di Lui, che par non ebbe. 
Nella Terra, e nel Mar vide, e nel Cielo> 
Che fol mercè de' fuoi Criftalli eletti 
Di mille nuove faci altero fplende . 
D* eccefsiva bellezza , e fovrumana 
F dotata MARIA: ella negli Occh) 
A' bipartito il Sole , e a rai del Sole 
Fan le fue bionde Chiome invidia , e fcortìo 
Appo il vermiglio Labro 
Perde il pregio l* Aurora allor che adorno 
Del più fin* Oflro, e preziofo a il Manto . 
Vincon le Guance intatte 
E gigli , e rofej e la ferena Fronte 
£ '1 delicato Sen vince la neve . 
Scherzan le Grazie intorno 
Al bel Mento , al bel Collo , e con le Grazie 
Vi fcherza Amore, Amor pudico, e fanto,- 
Che fol d* onefte brame i Cori accende : 
Ed è tanta beltà ,,che fuor n* appare 
Un raggio fol della beltade interna , 
Onde la fua grand* Alma 
Fù dal fommo Fattore ornata, & onde 
Deriva V innocenza^ il cor pudico, 



I penfier faggi v t fantil e toHIc ^ e 'ttlille 
Altre eccelse virtù , che il nobil petto 
Sovra .r ufo mortai rendon beato . 
Or tu fanto Imeneo^ vieni, e^ congiungi 

I corpi ornai de' due fedeli Spofi, 

Come à già V Alme, e i Cor congiunti Amare. 

Dair inclita Donzella 

Sciogli il verginal Cinto , onde deporto 

II bel natio pudor , ma intempettivo, 
Grave di nuova prole il fen fecondo 
Ne moftri in breve, e da gli amati figli 
Goda d* udir di Madre il dolce nome . 

VA oh , fe in me non mente 

Febo , che 'l fuo furore al cor mi fpira , ' 

Ed oh quai fieli da sì nobil Madre 

E da sì nobil Semti>r vegg io ^ 

Produrfi al Monda! Io veggio, io veggio certo 

Rinnovellarli in lor le glorie avite 

De BALDINOTTl Eroi^de'FORTEGUERRI. 

Altri fottp r Infegne 

De' Cefari Germani , e de gli Augufti 

Miro contro ribelli empj Tiranni 

Vibrar V Afta, e la Spada, e trionfanti 

Cinger di Lauri , e più di Gloria il crine > 

Ed in premio ottener d' opre ammirande* 

Ampie Terre , e Cittadi : altri , che adorni 

Pian di candide Croci , e di vermiglie, 

Efser del Turco infido alto fpavento , 

E le tumide corna , ed orgogliofe 



Fiaccar foventc all' Ottomanna Luna . 
Della Porpora (aera , onde rifulge 
Il Ronfiano Senato, adorno il manto 
Altri per V orme tue calcar la ftrada 
Miro , o gran NICCOLO* , d' eterna Fama, 
E d' Olivi, e di Palme onu(lo, e carco 
Ora in Guerra adoprar lo fcettro, e Tarmi, 
Or' in pace il conlìglio, e la prudenza. 
Quinci Moftri domar, che di perverfi 
Dogmi fpargon maligno , atro veleno i 
Quindi abbatter Tiranni, e del fovrano 
Paftor dell' Alme a i facrolanti piedi 
Condurgli incatenati, ùmili, e chini. 

Dunque a che più tardar, fànto Imeneo? 
Vieni, deh vieni, e i noftri voti adempì: 
Vieni i poich' a legar con dolce nodo 
Di fede maritai più degni Spofi 
Fin' or, fanto Imeneo, tu non venirti. 

Sì difse ALTEtlO da furor Divino 

Tutto commofso : e più dicea , quand' ecco 

Nella gran fala , ù mille faci , e mille^^ 

Facean chiara la notte a par del die , 

Videfi da finiftra 

Aflifo in nobil Carro 

Di terfo avorio, e di fin' or contefto. 

In compagnia del Rifo , e del Diletto 

Cornparire un Fanciul sì lieto in viltà, 

E sì (plendido in volto, 

E di tal venuftà, grazia, e vaghezza. 



Che fenz' altro mirar del fuo bel corpo 
Le prcziofe confuete fpoglic , 
Ond' ei fen giva alteramente adorno , 
Ciafcun per Imeneo tofto il conobbe. 
Sces' ci dal Carro co i compagni , e quindi 
Girò tre volte, e fcoflfe 
L' ardente face j e air armonia concorde 
Di ben temprate Lire 
Col Diletto, e col Rifo a guidar prefe 
Vaghe danze , e caròle j indi rivolto 
A ì fortunati Spofi 
Sciolse la lingua al canto, e così difse. 
Ecco che pure è giunta 

L* ora da voi tanto afpettata : io venni 

Ad impor fine a voftri lunghi affanni , 

A fecondar le^voftrc oncftc brame. 

Quefta è Y ora fatai , che dee colmarvi 

Il cor d' immenfa , inefplicabil gioja . 

Dunque non più fi tardi > ecco io vi unifco 

Con quefto facro nodo , 

Nodo, che non può fciorre altro, che Morte j 

Kfò d' ogni libertà più dolce afsai . 

Da lui congiunti, o cari. 

Lieti vivete, e appien contenti gU anni, 

E di Pilo , e di Neftore > nè mai 

Turbi delle voftr' Alme 

La dolce pace interna 

Di maledica lingua invido tofco j 

Nè mai col mei de' voftri almi diletti 



Mifto fia '1 fiel di quel timor, che tutto 
Il bel Regno d' Amor turba, e contrita 
Nafca Prole di voi , che voi fomigli , 
E i grand' Avoli voltri, e di tal Prole 
Nafcan figli, e nipoti", onde r JUuftre 
BALDINOTTA famiglia 
Si confarvi , e s' accrefca , e di maggiori 
Glorie s adorni , e fia felice , e erande 
Finche fu Poli fuoi s* aggiri il Mondo» 
Sì difse j indi per man gli amanti Spofi, 

Ch* eran già d' ogn indugio impazienti,' 
Prefè, e infieme col Rifo, e col Diletto 
Fuor della nobil fala ambi gli trafse : 
Pofcia d' un vago , e preziofo laccio 
Di lavoro ammirabile, e di tempra, 
Di temprà~élettà , adamantina , e falda 
Indifsolubihnente 

Gli avvinfe , e frettolofo accompagnoUi 
Al Talamo bramato , e alla Donzella 
Sciolse il verginal Cinto, e via difparve. 
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